
DENARO DI CARTA 

26a,b) A questo punto ci si può 
chiedere come si sia potuto svi­
luppare il commercio interna­
zionale con tu tti ques ti proble­
mi monetari. In effetti il mondo 
degli affari è sempre sta to una 
dimens ione a parte. ta nt'è ve ro 
che già alla fine del Medioevo vi 
si era diffusa la lett era di cambio, 
un contratto in base al quale pote­
va essere prestata una som ma, 
da restituire in un secondo 
tempo. anche su un'altra piazza 
e in altra valuta. Ne vediamo un 
esempio del 1534. con la quale 
il mercante genoveseVincenzo De 
Filippis r icevette alla fiera di 
Montalto 500 scudi d'oro "del Sole 
.. da parte del fratello Paolo. I pre­
stiti erano comunque sempre sal­
dati in moneta sicura e qui l'o ro 
faceva davvero da padrone. 
Queste operazioni sidiffuserocosi 
tanto che l'editto seguente di 
Filippo III di Spagna. durame una 
delle ricorrenti crisi monetarie dei 
suoi stati, le accusa di essere fra 
le cause pr incipali della carenza 
di contante in circolazione e tenta 
di [imitarne la validità, poss iamo 
immaginare con quali risultati (AS 
Cosenza, I534;AS Firenze , 1618). 

26c) Contemporanea me nte i 
banchi pubblici comi nciarono a 
me ttere in circolazione ricevute 
attestanti i depositi di denaro da 
essi conservati, che progressiva­
mente presero a surrogare ilcon­
tante in cerchie sempre meno 
ristrette, come questa suggesti ­
va fede di credito del Mo nte di 
pietà di Napoli.Dalla metà del'700 
diversi stati comi nciaro no a spe­
rimentare la cartamoneta,appar · 
sa per la pr ima volta in Svezia un 
secolo pr ima. (AS Chieti. 1795) . 
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27a,b,c) La cartamoneta rimase 
comunque a lungo un espedien­
te per stati in crisi finanziarie o 
belliche. come è il casodella Francia 
rivoluzionaria. che emise gli asse­
gnati. specie di buoni del Tesoro. 
sfuggiti presto di mano agli emit­
tenti e divenuti a lungo sinonimo 
di inflazione e svalutazione.a con­
ferma dei peggiori pregiudizi nei 
confronti di questo tipo di valu­
ta. Ne vediamo due esempi: uno 
originale francese. da 50 lire, ed 
uno da tre baiocchi emesso dalla 
Repubblica romana.sull'esempio 
d'Oltralpe. 
Lanaturale evoluzione sono stati 
i biglietti delle banche nazionali . 
le quali dovranno garantire. prima 
di tutto con la loro organizzazione 
e con lo Stato alle loro spalle.l'af­
fidabilità del predone - come que­
sto esemplare da cinque gulden 
(fiorini) della Banca nazionale 
austriaca - per superare la resi­
stenza del pubblico e permette­
re l'affermazionedefinitiva del pre­
dotto (AS Genova. 1791; AS 
Perugia. 1799;ASVenezia . 1816). 
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